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Dan ero Pasolini 
ha seguito 

il suo «destino»? 

Vedendo 
nell'assassinio 

di Ostia «un rito 
sacrificale», 

Dario Bellezza 
rivela la sua 

ansia di 
rigenerazióne 
mistica. E la 

sua ambiguità 

In vita come in morte, Pier 
Paolo Pasolini ha rappresen
tato un segno fecondo di 
contraddizione e di scanda
lo, non solo per la cultura ma 
per la società italiana. A sei 
anni dalla scomparsa, appa
re ancora lontano dal sedarsi 
il fervore di dibattiti e pole
miche che ne accompagna
vano resistenza e l'opera. 
Fortemente appassionato, 
volutamente provocatorio è 
il nuovo contributo alla co
noscenza della personalità 
pasolinlana offerto da Dario 
Bellezza, che del grande in
tellettuale friulano fu amico, 
collaboratore, in qualche mi-

. sura allievo. 
«Morte di Pasolini» (Mon-

- dadori, pp. 164. I,. 7.500) si 
[ presenta come uno sforzo di 
! comprensione delle modalità 
, e dei motivi della tragedia 
• verificatasi presso Pidrosca-
' lo di Ostia nel novembre 
. 1975: ma naturalmente il di-
. scorso si allarga e arricchi
sce, sino a darci un ritratto 

' complessivo del poeta assas-
\ sinato. In questa rievocazio-
' ne, Bellezza si serve di stru-
> menti interpretativi d'indole 
psicologica piuttosto che so
ciologica: i dati di autentici
tà interiore dell'uomo prece
dono e spiegano gli atteggia
menti ideologici del perso
naggio; il rapporto che Paso
lini ebbe con se stesso conta 
più di quello nutrito con 1* 
ambiente in cui visse. Così 
nell'ultimo Pasolini viene 

• sottolineato soprattutto il 
prevalere delle pulsioni psi
chiche regressive: la «dispe
rata vitalità» da cui pure si 
era sentito sorretto si sareb
be convertita, o svelata, in 
abbandono, ansia, ricerca di 
morte; e l'incontro con il gio
vane teppista omicida assu
merebbe aspetto di un ap
puntamento che l'io incon
scio da lungo tempo deside
rava. 

Sul piano dei comporta
menti privati. Bellezza vede 
man mano sfrenarsi il liber
tarismo erotico, inteso come 
rivendicazione della liceità 
di ogni esperienza amatoria, 
contro qualsiasi norma di 
costume, e non solo contro la 
presunta naturalezza dei 
rapporti di coppia tradizio
nal is te invalsi. Ma in realtà 
questo eros non è libero, è 
schiavo: schiavo d'una fre
netica coazione a ripetere, 
dovuta alla separazione del 
sesso dai sentimenti. Le 
scorribande notturne attra
verso la - Roma più infida 
configurano una caccia al 
piacere di tipo deviante, cioè 
perverso: non già perché o-
mofìlo, ma perché connotato 
in senso sadomasochista. 
Impossibile, per Pasolini, 
non viverlo come colpa, anzi 
come peccato; e quindi con
ferirgli un significato auto-
punitivo. 

Sul piano dei comporta
menti pubblici, si assiste a 
un inasprirsi parossistico 
della polemica verso la civil
tà di massa. La protesta con
tro il conformismo consumi
sta, che livella interclassisti
camente l'opinione pubblica 
e ne mistifica i moti, rag-

f lunge toni apocalittici. 
traordinarìa è l'energia con 

cui lo scrittore friulano met
te a nudo le responsabilità 
dei ceti dirigenti, e della De
mocrazia Cristiana in parti
colare. Nondimeno, la vio
lenza della denuncia nei ri
guardi del presente appare 
sempre più corretta verso il 
passato, nascondendo un 
rimpianto incontenibile per 
il mondo popolare, contadi
no e plebeo, dell'età prebor
ghese: una sorta di nostalgia 
furibonda per lo ieri, accre
sciuta proprio dalla consape
volezza della sua irrecupera-
bllità definitiva. Questi di
versi stati d'animo conver
gono insomma in una dire
zione sola. Lo scrittore 
proietta il suo dramma esi
stenziale di uomo giunto alla 
maturità, sovrastato dall' 
ombra della fine, in una di
mensione di catastrofe an
tropologica. E il mondo a in
vecchiare, a decadere e cor
rompersi. D'altra parte, in
dietro non si torna: la civiltà 
moderna non può retrocede
re all'evo arcaico, cosi come 
l'adulto non può rifarsi bam
bino. Ma allora, se il presen:? 

storico appare inabitabile, in 
realtà è la vita ad essere sem
pre invivibile. 

Il vitalismo pasoliniano si 
è imbattuto nel limite ferale 
che condiziona ogni espe
rienza umana. E il.Potere, 1* 
eterno nemico contro cui lo 
scrittore si erge a sfida, si ri
vela come un nome nuovo 
della Necessità, che opprime 
non solo le vicende collettive 
ma le esistenze individuali, 
condannandole tutte allo 
scacco. Questa sorta di pessi
mismo cosmico fa citare a 
Bellezza il nome di Leopardi: 
ed è certo un richiamo perti
nente, più dei consueti rinvìi, 
puramente letterari, ad altri 
poeti otto-novecenteschi. 

All'interpretazione d'in
sieme sostenuta dal libro va 
obiettato di trascurare gra
vemente tutti gli aspetti prò- ' 
gressivi del pensiero pasoli
niano, mai venuti meno ne
gli anni, anzi accentuatisi, 
sia pur nelle forme del pa
thos provocatorio e della pa
radossalità estremista che Io 
scrittore prediligeva. Pasoli
ni non smentì mai la sua ten
sione utopistica verso un so^ 
lidarìsmo egualitario, che 
non deprimesse ma celebras
se i valori della diversità in
dividuale e che facesse pre
valere sui criteri della razio
nalità astratta, del calcolo u-
tilitario la spontaneità degli 
slanci affettivi, in una specie 
di comunione fraternamente 
universale. Proprio nelle ul
time prese di posizione, que
sta speranza struggente di 
futuro si galvanizza, assu
mendo un significato politi
co più esplicito: la classe ope
raia viene indicata come 
portatrice di una diversità 
storica positiva, e al Partito 
Comunista viene affidato il 
compito di organizzare la 
grande azione collettiva ne
cessaria per ricominciare la 
Storia daccapo. 

È vero che queste afferma
zioni di fiducia nel divenire 
tendono a manifestarsi so
prattutto come enunciati vo
lontaristici, scanditi nella 
battaglia giornalistica ma ri
luttanti e sostanziare di sé 1* 
opera creativa, dove domi
nano invece gli incubi mor
tuari: basti pensare a «Salò». 
Nondimeno, qualificante Pa
solini di reazionario comuni
sta suona un po' forte: o di
ciamo, un po' troppo pasoli-
nianamente scandaloso. A 
semplificare eccessivamente 
la complessità dei rovelli in
tellettuali patiti dallo scrit
tore si rischia di farne un pu
ro epigono dell'anticapitali
smo romantico, più o meno 
aggiornato ai tempi. 

A Bellezza resta il merito 
di richiamare l'attenzione su 
una componente della perso
nalità pasoliniana comun-
3 uè fondamentale, se non 

ecisiva: l'istanza di rifonda
zione religiosa, di riscatto 
spirituale dalla brutalità cie
ca dell'essere, nei suoi turba
menti senza scopo. Il criterio 
d'immagine psicologico con
ferma la sua fecondità, pur 
nei risultati unilaterali cui 
dà luogo: almeno, come re
plica a criteri altrettanto u-
nilateralmente indirizzati in 
senso ideologico e sociologi
co, a loro volta responsabili 
di fraintendimenti cospicui. 
Una proposta interpretativa 
utile dunque, nell'ambito 
d'un confronto di posizioni e 
metodi diversi cui è del tutto 
ovvio che un caso umano e 
artistico cosi complesso dia 
ampia occasione. 

Nondimeno, è sintomatico 
che l'aspetto meno soddisfa
cente del libro sia proprio 
quello relativo alle. circo
stanze dell'uccisione. Pur 
con varie riserve, sostanzial
mente Bellezza abbraccia la 
tesi dell'omicidio a sfondo 
sessuale, con un solo respon
sabile, il reo confesso Pino 
Pelosi: quindi concentra Io 
sguardo sulla dinamica del 
rapporto fra assassino e vit
tima. Si tratta però, come è 
noto, di una tesi contestabile 
e contestata, sul piano tecni
co dell'indagine giudiziaria. 
Anche a voler scartare la 
teoria del complotto politico, 
di marca fascista, perman
gono molti ragionevoli dubbi 
sull'attendibilità delle affer
mazioni rese dall'omicida. In 
attesa di altri possibili con

tributi alla ricostruzione ob
biettiva dei fatti, la cautela 
parrebbe strettamente d'ob
bligo. 

Ma 11 punto è che per Bel
lezza questa morte atroce 
non rappresenta un evento 
da analizzare scientifica
mente: è la manifestazione 
conclusiva di un destino ì-
nappellabile, che le conferi
sce il valore di rito sacrifica
le. Pasolini non poteva che 
perire così, per mano di un 
teppista borgataro: scontan
do col martirio la degenera
zione borghese dei «ragazzi 
di vita» da lui scoperti lette
rariamente; e assieme, of
frendosi a espiare le tenden
ze peccaminose, cui era con
dannato a non sapersi sot
trarre. Tale era il voler dell' 
ingiusta giustizia che regge 
le cose umane. 

In questa lettura -simboli
ca dell'episodio di Ostia c'è 
un evidente sovrappiù di mi
sticismo esistenziale, assun
to secondo i moduli tipici d' 
una sensibilità e cultura 
neodecadentiste. Viene qui 
in luce l'ambiguità intrinse
ca del libro, che d'altronde 
ne costituisce la ragion d'es
sere. Bellezza dichiara di vo
ler compiere un atto di testi-
monianza evocativa, parlan
do in voce di verità, col pro
posito di capire meglio la ge
nesi di un fatto che lo ha e-
motlvamente implicato e 
sconvolto. Ma a compiere 1' 
opera è un letterato, un poe
ta, incline a un'alta incande
scenza visionaria: assai lon
tano dallascrupolosa dispo

sizione documentaria del 
biografo, ùello studioso. In 
effetti il resoconto si svolge 
non secondo un'ordinata 
scansione di eventi o una 
rassegna puntuale di argo
mentazioni critiche, quanto 
Invece collocando tutti i fatti 
su un piano di simultaneità 
percettiva. Il carattere, più 
che la personalità di Pasoli
ni, viene delineato per sensa
zioni e intuizioni, in una se
rie di scorci suggestivi, sulla 
base di un'idea centrale rei
terata con insistenza ossessi
va. Ne nasce una prosa forte
mente asseverativa, di tono 
lirico-profetico, con sensibili 
concessioni alla ridondanza 
enfatica. 

A dominare le pagine è l'io 
letterario ed etico dell'auto
re, coi suoi atteggiamenti af
fettuosamente spietati: par
tecipe anzi immedesimato 
nella tragedia pasoliniana, 
ma insieme teso a separarse
ne, guardandola con occhi e-
stranel. E in fondo l'atteg
giamento del figlio, che com
memora e rifiuta il padre: 
perché il padre era malato, 
percosso da una nevrosi In
sostenibile, di cui va .temuto 
il contagio. In definitiva, è 
un monito di -salvazione. 
quello che il libro Intende le
vare: a conferma, certo di
scutibile ma non secondaria, 
delle Inquietudini morali che 
fermentano nella nostra so
cietà e che nella figura di Pa
solini continuano a trovare 
un punto di riferimento ec
cezionalmente significativo. 

Vittorio Spinazzola 
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Nel '700 era un giocattolo di lusso, ora 
è prodotto in serie: con la rivoluzione 

tecnologica l'uomo ha perfezionato 
il suo sosia artificiale - Come lo userà? 

Forse solo per fuggire se stesso 

Hi*-
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Il nano 
e il robot 

I lettori di Walter Benja
min ricorderanno la prima 
delle sue Tesi di filosofia della 
storia: «Si dice che ci fosse un 
automa costruito in modo ta
le da rispondere, ad ogni mos
sa di un giocatore di scacchi, 
con una contromossa che gli 
assicurava la vittoria». L'au
toma era in realtà un pupazzo 
vestito da turco, con tanto di 
pipa. Ma non era lui che gio
cava» bensì un nano, campio» 
ne appunto di scacchi, che da 
sotto il tavolino guidava per 
mezzo di fili le mani del turco 
sena cervello. Benjamin non' ' 
dava altre notizie: rdi quella 
singolare macchina; ma, se 
credete, potete trovarle in un 
libro appena tradotto in ita
liano coi titolo I Robot nel mi
to e nella scienza (De Donato, 
1981, L. 6.500). 

L'autore è un professore in
glese, John Cohen, che il ri
svolto di copertina dà come 
«uno dei maggiori storici del

la scienza di scuola anglosas
sone», ma che il comune letto-
renon riuscirà a recepire (al* 
meno stando alla presente o» 
pera) se non come un diligen
te, affabile e a tratti diverten
te raccoglitore di notizie su 
un argomento di indubbio in
teresse ed attualità. Per fortu
na, l'ottima introduzione di 
Antonio Rinaldi, dal punto d} 
vista di una seria riflessione 
anche politica, mi sembra va
lere più di tutto il resto, spe
ci almente laddove puntualiz
za due temi fondamentali che 
Il Cohen (beato'lui) passa 
quasi so'to silenzio: primo 
che, nonostante l'asserito in
tento di liberare il lavoro del
l'uomo verso non precisati o-
rizzonti di creatività (parola 
abusatissima di questi tem
pi), «l'introduzione delle nuo
ve tecnologie e dei robot nel 
processo produttivo costitui
sce un momento centrale e di 
riorganizzazione e dì svilup

po del comando del capitale»; 
e, secondo, che il fenomeno 
della robottizzazìone - nella 
sua versione attuale e non 
mitica (né aneddotica) rien
tra in un disegno di potere 
che «consente anche un con
trollo estremamente accurato 
del sociale nel suo complesso 
attraverso il controllo della 
circolazione dell'informazio
ne». Questo, ovviamente, non 
significa nessun «morte ai ro
bot» o •morte alle tecnologie 
elettroniche dell'informazio
ne»,-ma è più semplicemente 
un indiretto richiamo a quelli 
che già sono, e sempre più sa
ranno, i temi decisivi di ogni 
presente' e futura lotta per là 
difesa dellliabeas corpus' in
dividuale e sociale. 

• * * 
1 'Ma torniamo al turco di 
Benjamin. Tra la fine del Set
tecento e i primissimi dell'Ot
tocento esso era stato vanto e 
gloria del barone von Kempe-

len (inventore anche di una 
macchina parlante che de
scrisse in un trattato il cui ti
tolo è talmente affasciante da 
meritare una citazione in ori
ginale: Mechanismus der 
menschlichen Sprache nebst 
der Beschreibung seiner 
sprechenden Maschìne, Vien
na 1791); e, suppongo prima 
che si scoprisse l'imbroglio 
del nano, questo «turco vinse 
tutte le partite che giocò in 
Austria (il testo dice "Austra
lia" ma forse è uno sbaglio • 
n.d.r.), Germania, Inghilter
ra, Francia e Italia, trionfò su 
Napoleone nel 1809 a Schoen-
brunn, e vinse la sua ultima 
partita in Europa nel 1820 a 
Amsterdam», per passare poi 
«oltre Atlantico, dove conclu
se la sua gloriosa carriera nel 
1854, nel museo cinese di un 
tale signor Peale». 

Per dovere di cronaca do
vrò aggiungere che proprio di 
recente ho scoperto un mio a-
mico intento anche lui a gio
care a scacchi con una discen
dente del turco di von Kem-
pelen: una piccola scacchiera 
elettronica dal cui interno 
una voce quasi afona e un po' 
gracchiante gli indicava in 
inglese le mosse da compiere 
per conto del detentore della 
voce stessa, ossia del «pro
gramma». 

«Ma chi vince?» ho doman
dato'al mio amico. 

«Di solito vinco io», mi ha 
risposto; e ciò non mi ha fatto 
pensare soltanto alla sua abi
lità di giocatore (che suppon
go buona), ma specialmente 
al carattere gratificante che 
ogni giocattolo deve avere. 
-. Poi, nel leggere l'elenco dei 
«prodigi» che, dall'antichità 
fino alle soglie dell'epoca con
temporanea, il Cohen rievoca 
per i suoi lettori (dalla greca 
statua di Meninone ai vari «o-
racoli», dalle statue semoven
ti di Dedalo al robot parlante 
di un Santo come Alberto Ma
gno, convinto peraltro dal suo 
collega Tommaso d'Aquino a 
consegnare alle fiamme quel
la «creatura del demonio», 
dalle più inneenti macchine 
calcolatrici di Pascal o di Lei
bniz alle varie anatre mecca
niche di Vaucanson o alle da
mine o ai-ragazzetti musican
ti fabbricati nel Sei e Sette
cento da geniali e famosi ar
tefici); poi, dicevo, mi sono 
trovato a riflettere su due o 
tre aspetti di questo plurimil
lenario sforzo dell'uomo di ri
fare se stesso, le sue capacità 
di movimento, di espressione, 
di decisione. 

» • • 
Uno di questi aspetti è la 

natura, appunto, di giocattoli 

di lusso (riservati spesso ai so» ( 
li regnanti) di queste mirabo
lanti fabbricazioni; e, consc
guentemente, il fatto che col 
progredire, o semplice passa
re, dei tempi la gioiosa libertà 
del giocattolo (o diciamo pu
re: del giuoco) si sia crescente-
mente piegata a fini pratici, 
di profitto. Un altro è che, 
funzionando tutti questi con
gegni sotto l'impulso di infor
mazioni originariamente 
meccaniche, la sopravvenuta 
possibilità di trasformarle in 
elettroniche abbia costituito 
effettivamente la più grande, 
e politicamente ancora da de
finirsi, rivoluzione di cultura 
umana. Un terzo è la doman
da come mai l'uomo, che è 
quasi sempre fonte delle sue 
stesse sventure, sia stato così 
spinto a rifabbricarsi per via 
d'artificio: per imitare fino in 
fondo «Dio creatore dell'uo
mo»? Per liberarsi da quanto 
più lavoro possibile ossia dal
l'essere se stesso? Per indurre 
altri santi, come Agostino, a 
rispondere «non so» alla do
manda in che modo «Dio pas
sava il tempo» e dunque di
ventare anche lui «Dio», affi
dando tutto il resto ai robot? 
Un quarto (per me abbastan
za confortante) riguarda il 
punto in cui, ancora oggi, 
continua a cascare l'asino del 
tanto sognato uomo «artifi
ciale»: ossia la constatata in
capacità della più raffinata 
logica elettronica di reagire e 
rispondere ai «pressappoco» 
(cito Alexandre Koyré citato 
dal Rinaldi) di cui la realtà è 
piena. 

Sicché, come rapida e prov
visorissima conclusione e 
proprio in relazione a quest' 
ultimo punto, vorrei riaprire 
il libro di Benjamin e citare 
quel che lui scriveva a propo
sito della macchina (turco più 
nano) di von Kempelen: 
«Qualcosa di simile a questo 
apparecchio si può immagi
nare nella filosofia. Vincere 
deve sempre il fantoccio chia
mato "materialismo storico". 
Esso può farcela senz'altro 
con chiunque se prende al 
suo servizio la teologia, che 
oggi, com'è noto, è piccola e 
brutta, e che non deve farsi 
scorgere da nessuno». 

Teologia o qualcos'altro, il 
nome non importa: fatto sta 
che, senza un nano o chi per 
esso (l'imponderabile > uma
no?) nascosto sotto il tavolino 
da giuoco, nessuno può spera
re gran che. Nemmeno i nuo
vi potenti. Inventare, allora, 
un nuovo giuoco? La «caccia 
al nano»? Ma, il nano, da che 
parte sta? 

Giovanni Giudici 

E al Sud crebbe solo la steppa 
Un dibattito sui saggi di Emilio Sereni . 
che per primo aprì la strada alla ricerca storica 
sulle campagne italiane - Come i napoletani da 
«mangiafoglia» diventarono «mangiamaccheroni» 

•Si può dire che esiste or
mai un'Italia industriale e 
commerciale. Un'Italia agri
cola invece non esiste ancora; 
ma abbiamo parecchie Italie 
agricole affatto distinte fra lo
ro; così grande e multiforme i 
Finfluenza, sull'economia ru
rale, delle disparità dei climi 
che si riscontrano fra le Alpi e 
il lÀlibeo, delle tradizioni sto
riche, morali, amministrative, 
legislative diversissime da re
gione a regione...'. Così si e-
sprimeva, esattamente un se
colo fa, Stefano Jacini scri
vendo il proemio per la monu
mentale 'Inchiesta Agraria'. 
L'osservazione di Jacini po
trebbe spiegarci anche perché 
sia mancata, fino a questo 
momento, una storia dell'a-, 
gricoltura italiana. Negli ulti
mi decenni numerosi storici 
hanno condotto o promosso 
indagini di storia dell'agricol
tura e delle società rurali. Ar

chivi patrimoniali di grandi 
famiglie aristocratiche o di o-
pere pie, cabriti, catasti, in
ventari sono oggi all'esame di 
ricercatori, molto spesso gio
vani, che intendono fondare 

. su grandi masse di dati e di 
documenti la storia dell'agri
coltura e dell'economia di sin
gole are e regioni dell'Italia. 
Ma una storia dell'agricoltura 
italiana a grande respiro deve 
ancora essere scritta. Si deve 
aggiungere, tuttavia, che fra 
coloro che in questa sorta di 
edificio in costruzione hanno 
gettato le solide fondamenta 
un ruolo di primissimo piano 
spetta senz'altro ad Emilio 
Sereni. 

A Roma nei giorni seorsi si i 
. svolta all'Istituto 'Alcide Cer
vi- uno discussione fra storici 
che ho preso spunto dalla 
pubblicazione in volume dei 
saggi storici di Sereni meno 
noti al grande pubblico, rac

colti sotto il titolo di *Terra ' 
nuova e buoi rossi- con la pre
sentazione di Renato Zanghe-
ri (Einaudi Paperbacks. Tori
no, 1981, lire 15.000). Tutti so
no stati d'accordo su un pun
to: il carattere pionieristico e 
stimolante delle sue ricerche. 
La 'Storia del paesaggio a-
grario italiano', ad esempio, 
uscì quando la storia dell'agri
coltura muoveva in Italia so
lamente i primi passi. È natu
rale allora che i saggi ora ri
pubblicati sollecitino un raf
fronto con i più recenti risul-

. tati della ricerca sulle campa
gne italiane. 

Così ha fatto nel dibattito 
Piero Bevilacqua riallaccian
dosi alla tematica generale 
del saggio che apre il volume, 
•Terra nuova è buoi rossi. Le 
tecniche del debbio e la storia 
dei disboscamenti e dissoda
menti in Italia', già apparso • 
postumo negli 'Annali' dell' 
Istituto Cervi. Bevilacqua ha 
ricordato il tragico progredire 
del degrado ambientale nelle 
regioni del Mezzogiorno in 
concomitanza con l'espansio
ne della produzione cerealico
la, con l'incremento demogra
fico e con l'allargamento del 

.mercato capitalistico. L'uso 
prolungato dello messa a col
tura con il fuoco, con i 'buoi 
rossi' deWontichusima prati
ca del debbio, metts in causa 
gli originari equilibri delle as
sociazioni vegetali, avvia la lo
ro sempre più spinta degrada
zione trasformando vasti ter
ritori in 'Steppe colturali'. 
come nel latifondo meridiona- . 
le. L'eccessivo depaupera
mento dell'ambiente diviene 
da questo momento un vincolo 
•oggettivo' per U successivo 
sviluppo delle forse produtti
ve. 

Sul tema detta cereaUcoUm-
ra nei Metsommrno si è soffer
mato anche Giuseppe Colos
so. ma partendo da mitre sug
gestioni. In un saggio apparso 

molti anni fa su 'Cronache ' 
meridionali' dal curioso titolo 
•Note di storia dell'alimenta
zione net Mezzogiorno: i napo
letani da "mangiafoglia" a 
"mangiamaccheroni"', Sere
ni aveva acutamente indagato 
campi di ricerca sui quali solo 
recentemente si sta proceden
do a sistematiche esplorazioni • 
(se si escludono le importanti 
ricerche di Angelo Messeda-
glia degli anni 30): quelli della 
storia dell'alimentazione e 
della -cultura materiale'. Il 
quesito da cui Sereni partiva 
i affascinante: come mai la 
popolazione di Napoli, che fi
no al XVI secolo viene scher
zosamente apostrofata con T 
epiteto -mangiafoglia', a sot
tintendere un uso alimentare 
prvalentemente basato su 
verdure (-foglia') e carne, fi
nirà per rivolgersi nei decenni 
successivi al consumo quasi e-
sclusivo di farinacei e ai paste 
alimentari, tanto da meritare 
CappeUativo di -mangiamac
cheroni'? Accogliendo la vali
dità sostanziale dell'analisi di 
Sereni, Galasso ha posto t'ac
cento suWaggrooigtiarsi di 
rapporti a cavallo fra Cinque . 
e Seicento, fra crescita demo
grafica, espansione deWarea 
urbana dì Napoli, peggiora-, 
mento del regime alimentare ' 
della popolazione e dell'op
pressione fiscale nelle campa
gne. 

Ma per indicare l'esistenza 
di questo intreccio Sereni non 
ricorre alle statistiche, ai regi
stri fiscali e annonari; egli usa 
quasi esclusùmmente fonti 
letterarie e poetiche. Il pro-
okmm delle fonti desToperm 
storicm éi Sereni è riapparso, 
sia pure in dwerm misura, in 
tutti gU interventi. Si è chic- • 
sto Marino Berengo: come mot 
Sereni, che pure conosce m 
fondo la letteratura agrono
mica, preferiste ricorrere a 
fonti assolutamente indiretto 

' I» arti figurative, fa let

teratura, la glottologia, men
tre scorso o minimo rilievo 
hanno nelle sue opere le 'Car
te pubbliche'? Una possibile 
risposta è quella secondo cui 
Sereni cerca di evitare delibe
ratamente tutto quanto è, per 
forza di cose, fpitto di 'me
diazione' politico-culturale o 
di contingenze storiche, per 
scegliere invece l'esplorazione 
degli strati profondi per an
dare alla ricerca dei 'caratteri 
originali' e delle sedimenta
zioni più lente della storia a-
grario. In questo senso Sereni 
è ricercatore inconsueto, con
clude Berengo, dalle esperien
ze culturali e intellettuali irri
petibili. L'uso che egli fa deW 
archeologia del linguaggio, ha 
aggiunto Corrado Grassi, che 
non è uno storico ma un lin
guista, i tale da stupire anco- • 
ra oggi i glottologi e gli specia
listi sia delle lingue vive che 
delle lingue morte. 

Alberto Caracciolo e Pa
squale Villani hanno invece 
riportato mi centro detta di
scussione il problema del con
tributo complessivo di Sereni 
atta storio deWmgricoUura ita
liana. Pur proponendo un'at
tenzione critica verso alcuni 
schemi interpretativi che de
rivano imi particolare carat
tere dette ricerche di Sereni, 
Caracciolo ha sottolineato fa 
sforzo che sto dietro ciascun* 
di esse: la 'reinvenzione' di 
categorie e strumenti anottti-
ci. per arrivare m sintesi e 
neraliztmsimni le più 
Villani ha proposto invece un 
altro punto mt vista: i seggi 
raccolti nel volume "Terra 
nuova e buoi rossi» testimo
niano •— secondo lo storico 
napoletano — una ammirevo
le capacità di dominare una 
vastissima erudizione, mi 
rappresentano anche fa parte 
pie 'accademica' deWopera 
storicm di Sereni. Di gran lun
go piùprofonéa istato inve
ce, smUa storiografim italiana 
del secondo dopogutrra, rin

fluenza e lo stimolo di opere 
più direttamente segnate dal
la lotta politica di quegli anni, 
prima fra tutte «Il capitali
smo nelle campagne". In que
sto lavoro giovanile Sereni si 
affianca ad alcune tematiche 
e alle impostazioni dello stori
cismo gramsciano, pur restan
done discosto e rivolto alla 
comprensione dei fenomeni 
della produzione, del mercato, 
delle strutture. Ma, in conclu
sione, gli scandagli in profon
dità che Emilio Sereni ha lan
ciato in molte direzioni, si è 
chiesto nell'intervento con
clusivo Renato Zangheri, sono 
solo grandi frammenti 'erra
tici» di un grande ricercatore 
oppure costituiscono veri e 
propri elementi preparatori 
di una storia dell'agricoltura 
italiana? Si pud rispondere 
che egli ha dato prova di gran
de capacità di sintesi storica 
ma che probabilmente era an
cora lontano dalla maturazio
ne necessaria per affrontare 
da snh un compito così ster
minato e una materia così dif
ficile da governare. Vero i che 
per questo compito Sereni era 
il più attrezzato. 

Riferendosi alle riflessioni 
di Villani sul ruolo storiogra
fico de 'Il capitalismo nelle 

campagne», Zangheri ha os
servato, anche autocritica
mente, che in Sereni e nella 
politica agraria comunista del 
dopoguerra vi è stata, forse, 
una sopravvalutazione del 
ruolo del regime fondiario e 
dei «residui feudali» nel com-, 
plesso della questione agraria 
italiana. Quando Emilio Sere
ni affronta con grande respiro 
diacronico, come fa nei saggi 
ora raccolti in volume, le vaste 
questioni della storia agraria 
italiana ed europea, egli posa 
lo sguardo e l'attenzione sui 
movimenti profondi e sulle 
forze produttive che avanza
no, sulle grandi trasformazio
ni tecniche e sui nuovi sop
porti sociali; molto minore gli 
appare allora il peso degli -o-
stacoli», di quelle resistenze 
che le classi dominanti op
pongono al crescere delle for
ze antagoniste, resistenze 
contro cui Sereni stesso da di
rigente comunista e contadi
no si trovò a lottare quotidia
namente e per lunghi anni. 
Anche per questi motivi, del 
suo lavoro di storico e di pro
tagonista della storia dell'a
gricoltura italiana è impor
tante raccogliere Vendita 
complessiva. 
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